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Dall’o=o	maggio	2023	al	dodici	maggio	2023,	la	scrivente	si	è	recata	in	Polonia	per	aJvità	di	job	shadowing	
promosse	dall’Indire	tramite	progeJ	Erasmus.	

Tali	iniziaTve	hanno	la	finalità	di	arricchire	ed	ampliare	la	formazione	dei	docenT	a=raverso	scambi	di	praTche	
culturali	che	hanno	una	ricaduta	sui	percorsi	didaJci	ed	educaTvi	afferenT	alle	singole	discipline.	

La	scuola	di	Rzeszòw,	bilingue,	ospita	alunni	normodotaT	afferenT	alla	primary	school.	

La	stru=ura,	da	noi	 frequentata,	usufruisce	di	 spazi	ben	stru=uraT	ed	a=rezzaT	per	aJvità	 laboratoriali	e	
praTco-operaTve.	

Le	aJvità	praTche	sono	state	svolte	in	aule	ad	esse	dedicate.	Il	cambio	dell’ora	non	veniva	regolamentato	dal	
suono	 della	 campana,	ma	 erano	 gli	 alunni	 stessi	 e	 gli	 insegnanT	 a	monitorare	 lo	 scorrere	 del	 tempo.	 La	
giornata	scolasTca	iniziava	alle	ore	8	e	30	per	concludersi	alle	ore	14	e	30.	Nella	loro	permanenza	a	scuola,	i	
ragazzi	godevano	di	due	ricreazioni	e	della	mensa	scolasTca.	

Per	quanto	riguarda	le	aJvità,	esse	venivano	espletate	sia	all’interno	dell’edificio	scolasTco	che	all’esterno,	
specie	le	aJvità	motorie	e	le	buone	praTche	di	educazione	civica.	

So=o	il	profilo	metodologico,	la	scrivente	non	ha	riscontrato	nessuna	differenza	col	nostro	modo	di	far	scuola;	
si	 prediligeva	 una	 didaJca	 praTca-operaTva	 e	 coinvolgente	 che	 ca=urasse	 e	 suscitasse	 l’interesse	 degli	
alunni,	 alfine	 di	 non	 renderli	 semplici	 e	 passivi	 ascoltatori	 di	 lezioni	 precosTtuite	 all’interno	 delle	 quali	 il	
docente	riveste	un	ruolo	fondamentale	e	centrale.	Le	lezioni	sono	state	svolte	in	lingua	madre,	ma	le	stesse	
sono	 state	 rese	 comprensibili,	 inquanto	 ciascun	 docente	 era	 dotato	 di	 un’unità	 didaJca	 scri=a	 in	 lingua	
inglese.	

L’esperienza	 è	 stata	 interessante,	 ciò	 che	 ha	 a=ra=o	 parTcolarmente	 l’a=enzione	 della	 scrivente	 è	 stata	
l’organizzazione	funzionale	degli	spazi,	 l’autocontrollo	del	tempo	e	l’educazione	e	la	disciplina	di	un’utenza	
ligia	al	dovere	e	al	rigoroso	rispe=o	delle	regole.	La	metodologia	non	ha	destato	più	di	tanto	l’interesse	della	
scrivente,	dal	momento	che	l’approccio	non	si	discosta	minimamento	dal	nostro	modo	di	far	scuola.	Anche	
da	 noi	 la	 lezione	 frontale	 viene	 implementata	 e	 resa	 più	 fruibile	 da	metodologie	 che	 facciano	 di	 ciascun	
discente	la	pietra	angolare	del	processo	educaTvo.	

Spunto	di	riflessione	invece	è	stato	dato	dalla	presenza	di	soli	alunni	normodotaT.	Il	preside	ha	spiegato	che	
per	i	ragazzi	diversamente	abili	vi	sono	delle	stru=ure	adeguate	ed	un	personale	qualificato	a	gesTre	le	singole	
realtà.	Ciò,	ha	precisato	il	capo	di	isTtuto,	nasce	da	un’esigenza	di	fornire	un	intervento	educaTvo	qualificato	
e	mirato	a	misura	delle	esigenze	individuali	e	dell’handicap	riscontrato.		

Certo,	se	 in	 linea	solamente	teorica	si	potrebbe	essere	d’accordo	per	 la	gesTone	di	casi	veramente	difficili	
dove	 l’integrazione,	 in	 contesT	 scolasTci	 non	 adeguatamente	 supportaT	 da	 spazi	 volT	 a	 gesTre	 la	
problemaTcità	dei	singoli	individui,	sfocia	in	un’inclusione	“selvaggia”,	cosa	dire	di	quei	disturbi	più	lievi	che	
tranquillamente	 possono	 essere	 gesTT	 nelle	 classi	 comuni	 e	 all’interno	 delle	 quali	 i	 diversamente	 abili	
cosTtuiscono	fonte	di	arricchimento	e	crescita	per	tu=a	la	comunità	scolasTca?		

Ancora	oggi,	mentre	scrivo,	rifle=o	su	queste	scelte	de=ate	da	un	sistema	scolasTco	diverso	e	non	so	se	sia	
totalmente	giusto	o	sbagliata	una	tale	organizzazione.	Anche	noi	avevamo	le	classi	differenziate	e	queste	sono	
state	giustamente	chiuse,	ed	 io	 sono	pienamente	d’accordo	su	ciò,	ma	ad	essere	 sinceri	 il	nostro	 sistema	
scolasTco	o	più	precisamente	le	nostre	stru=ure	scolasTche	non	sono	adeguate	a	gesTre	casi	che	necessitano	
di	spazi	adeguatamente	organizzaT	affinché	il	personale	docente	operaTvo	nelle	scuole	possa	intervenire	in	



modo	 mirato	 e	 funzionale.	 Personalmente	 sono	 a	 favore	 dell’integrazione	 e	 dell’inclusione,	 ma	 questa	
dev’essere	sostanziale	e	non	formale,	invece,	se	ci	guardiamo	intorno	e	facciamo	un	esame	di	coscienza	ci	
rendiamo	conto	come	ancora	molta	strada	dev’essere	fa=a	per	evitare	forme	di	emarginazione	implicite	che	
la	sola	presenza	passiva	di	alunni	diversamente	abili	all’interno	di	una	classe	comune	non	potrà	mai	eliminare.	
Penso	 che	 si	 debba	 invesTre	 di	 più	 sul	 comparto	 scuola	 e	 arricchire	 le	 scuole	 statali	 di	 spazi	 e	 stru=ure	
adeguate	nel	gesTre	casi	parTcolari	alfine	di	avere	forme	di	vera	inclusione.	

	


